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A Donzella Maria Capocotta della Terra di 
Giugliano, fa con empia tradizione affali», nel- 
la propria Tua cafa , e quindi morta eoo ucci- 
di mento di coltello . Avvenne quello affa Uma- 
ni eneo , al bujo della notte precedente al di 
a j. Maggio dell’anno 17^5. Ninno vi fi ritrovò 
prefenre in quell* ano fanello , d* onde avelie 
-poto» effer foccorfa,e riconofcerfi il Delinquente: ma por da 
lei v che fopravvifle alcuni i danti al barbaro calo , fi Teppe 
che l'inumano autor del misfatto era flato Aleflandro Ritpo , 
Tuo paefano, che in quella notte per nn atto di cortesia gli 
fi era dato alcun ricovero in quella cafa. 

Sulla, voce di quella notizia fu poi arredato l’infame Ri/pt , 
e fu confeffo di effcrli da lui comtnetib quell’ omicidio . Cre- 
dette egli però che in chiamando a parte altri ancora , in 
quel fuo delitto fé ne foffe potuto io qualche maniera alleg- 
gerir del pefo . Su queda fallace idea foggiunfe adunque 
nella fua confelhone di edere flato indotto a quell’ eccedo 
da' ben cinque perfone . 

Fra coloro , ai quali toccò la malaventura di effer nomi- 
nati da, quel mendace fcellerato , fuvvi ancora D. Paolo Tren- 
ca Patrizio Avertano , per un puro principio di vendetta ; da 
che egli ilRifpo era (lato alcun tempo innanzi carcerato per 
un furto, che avea commeffo nella cala di una forelia del D. 


un furto, che avea commeffo nella cai 
Paolo , chiamata D. Vittoria Trenca 


di una forelia del D. 
Gli altri nominati li 


furono Niccola Cacciapuoti , e Francefco Tagliatatela , che 
fi carcerarono ancora per quella chiamata . E due altri di edi 
cinque, cioè D. Tobia Pirozzi, e D. Pafquale Pifani fi falva- . 
tono colla fuga. 

Il Tribunale della Campagna, delegato per quella Caufa.pafsò 
alla compilazione di voluminofi Procedi , Finalmente fi ven- 
ne alla Temenza, e fu condannato 1 ’ uccifbrc Aledàndro Rifpo al- 
lè forche . Contro gli adenti Pirozzì , e Pifani fi didé di pro- 
cederfi in contumacia. Per gli altri due Niccola Cacciapuoti, 
A e Fian- 
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e Francefco Tagliatatela fu deno, che fi fodero liberatf in f*r. 
ma . E per D. Paolo Trenca fa pronunciato di dover e (fere 
detenuto in un Prefidio chiafo per anni venti . 

J.a Reai Camera di S. Chiara ha già confermata la Cementa 
di morte contro il Rifpo . Uno de’ due rubricati adenti, cioè 
il D. Tobia Pirozzi , fu arredato ultimamente, ed effondo (la- 
to negativo in tutto , fe ne mori nelle carceri appena fat- 
ta la fua Depofizione . Non altro adunque r&nanc per ora *' 
a trattarti che la folaCaufa di D. Paolo Trenca, che da ben 
cinque anni f off re, coi la rcftrìziooe nel carcere, la pena di un 
fallo imaginano . Fu riattata in altro tempo la medefima 
Caufa per riguardo all'articolo della tortura tu procc/Ju inftr- 
M<m» , con felice riufeimeoto della Sua difefa. L' elferfi al- 
lora fcritto di molto a cagion di. quel punto, Ai che prefente- ' 
mente non porti la necefliti che abbia a tenerli un lungo 
difeorfo io quella Scrittura ; perciocché ben tralafciar ti pof- 
fono molte delle cole gii dette altra volta. Si reflringerh quin- 
di la Diceria in un brieve efame de' preteG indizi , da' quali 
tragge il Fifco la Tua pretensone coatro il cernuto D. Paolo 
Trenca: il che baiteli certamente a dimoflrare 1' infuQilleo- 1 
za della condanna contro lui profferita . 


PRIMO INDIZIO. 

Che D. Paolo 'Trenca fofje amico del 
Pironi , e di D.Paf quale Pifani y 


Q Uìnto ti a (fumé dal Fifco su queflo particolare, ti ravvifa 
apertamente falfo , ed infutiitiente . Non vi è nel Procef- 
fo alcuna pruova di effetti mai vedato converfare il D. 
Paolo col cennato Pirozzi , e col Pìfani . Come ti porri fuppor- - 
re quello aderito attaccamento , fenza che fi rilevi alcu- 
no di quegli atti , che indifpenfabilraente dovevano ac- 
compagnare quella fpecie di strettezza? £ di fatto i' amicizia 



da 


por- , 



il 
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porr» gli uomini a vederti (pedo , ed a trattar 'di continuo ia- 
fieme ; laonde qualora di tali cofe non ha potuto ritrarre al» 
cuna pruova il Fifco , bifognerh dire , che 1‘ aderita amidi 
non fiafi punto verificata . 

Oltre a che, ancor nel fuppofìo di una si fatta amicizia ; ni pur 
da quella fi potrebbe a patto alcuno ritrarre argomento , da 
creder complice il D.Paolo Trenta na delitti di quelli; impercioc- 
chi quello nodo non è badante per se folo ad indurre alcuno a 
commettere fcellerate azioni , col pericolo non meo dell’ infamia 
che della perdita della liberti, e della vita. Chi è colai, che per 
folo compiacete all’ amico fi muova a commettere uno affi- 
namento, ed efporG cosi a dar nelle mani del fiorar Per ufi eccedi- 
li vi vogliono altre cagioni più potenti, e più forti, che tragga-? 
no la loro orìgine dalla patitone del proprio, intereffe, che è 
quella che può trafportat gli uomini a limili attentamemi. Per 
IX Paolo Trenta certamente che manca quella fpecie di cau- 
fa, d’onde fi fodé potuto indurre ad uccidere quella Donzel- 
la . Egli oon mai fa conobbe , aè Teppe mai chi fi fof- 
fe ; laonde attento tutto ciò, non fi può ritrarre dalla imma- 
ginata amicizia del Pirozzi , e del Pittai motivo alcuno da 
poter credere, che fi Coffe potuto rifolvete a quell’ eccedo. 

Se poi per dar rinforzo all’ adunco falcale fiali voluto. in quello 
pado caratterizzare D. PaoloTrenca per amico della peggior 
gente , e per un giovine diffidino , e libertino , fui fonda- 
mento , che più volte fu e»ti accurato dal Padre nella Cor- 
te di Averla, e nel Tribunale della Campagna, con edere fiato 
ancor tenuto nelle carceri alcuni giorni : cotefta idea non po- ■ 
tri mai aver luogo, perciocché manca alla medefima il fat- 
to . Le contefe fra il Padre ed il Figlio, non furono per al- 
tro, che per fole materie d’ internili. Quello punto è troppo 
certo, ed indubitato; giacché nel tempo di quelle controverte 
eflèndo ricorfo a S. M. D. Aniello Trenca a fio di ottenere 
che D. Paolo fuo Figlio fi fofTe pollo a cafiigo in un Cartello, 
il Re fi compiacque di commettere l’informo di quei richia- 
mi al Signor Commeda rio della Campagna. Intanto nell’efe- 
guimento depennati Reali Ordini fi rilevò col detto di mol- 
te Perdane, ed anche dalle ifiede querele del D. Aniello, che 
non erano punto veri i carichi, che fi volevano addodare al 
D. Paolo . Anzi fi appurò parimente che di lui correva ot- 
tima fama . E bene ancora fu coftato in oltre , che lo 
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brighe fra 1’ uno, e l'altro traevano la loro'origine dall’ aver 
voluto il Padre aftringere il D. Paolo a rinunciare la fua por- 
zione in beneficio di un altro fratello. Tutto ciò, per notizia 
accertata, fi ha che fu riferito dal Signor Commiliàrio aS. M. 
per lo che ad oggetro di far note le divifate particolarità alla > 
Reai Camera di S. Chiara , in difcarìco del prefente affunto 
fifcale , fi i ricorfo per parte di D. Paolo Trenca a 
S. M. umiliando le fuppliche di degnarli rimettere la divia- 
ta relazione prefTo gli atti della prefente caufa: ed a quella 
inchieda è di già pervenuto Reai Difpaccio, col quale fi ordina 
alla fteflà Reai Camera di riferire, fe la prefente Pendenza ri* 
chiegga 1‘ averli innanzi agli occhi quella Scrittura . L’ ac- 
certamento di quelli fatti adunque non dipende da altro che 
dell' ifpezioae di quel Rapporto, che la Reai Camera, qua- 
lunque volte, il voglia potrà Tempre olfervare. Del rimanente per 
riguardo a' collumi di D. Paolo Tronca, oltre a quello, che fi è ac- 
cennato, egli viene giuflificaro affai bene ancora dalle anellazioni 
de Parochi di A verfà, e Governanti di quella Univerfith.Laondd 
i piati civili , che egli ebbe col Padre , o per internili , o 
per fevizia di quello, o per voluttuolìtk di lui , non poffono 
mai valore a far crédere che egli fiato foffe un ribaldo, un 
criminofo. . 

SECONDO INDIZIO. 

• J- . t 

Che precedente trattato tra Pironi , e 
'Trenca t f fojfe a cojìui data la cura . 
dell' efecufone del pravo ftabilimento 
per meT^o di Al e f 'andrò Rifpo . 

C Redc ilFifco che fi fofienga quello pretefo indizio, fui det- 
to di dueTefiimonj : cioè per laDepofizione della ferva 
- del Pirozzi chiamata Carntofìna di Rofa ,e per l’altra Depofizione 

, di un fcrvidore dell* ifteffo Trenca nominato Antonio Qua- 

l traro. Dal detto di cofioro adunque fi vuole un fatto , il 

quale farebbe , che D. Paolo Trenca , otto giorni pri- 
. ma > 
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roa , che avvenuto folle 1 ' omicidio della Donzella Capocot- 
ta , fi portò in Giugliano a cafa di D. Tobia Pirozzi . Ed 
in tal maniera da quella fuppolla andata del Trenea in ca- 
fa di quello fi fida il punto del pretefo concerto . 

Fa meflieri , che fi o dirvi per prima , fe la pruova del Fifco 
per quello fatto podi dirli che fia fudillcnte . La ferva Or. 
molÌDa di Rofa , dice, die otto giorni innanzi all' avveni- 
mento dell'omicidio della Opocotta , venne in cafa de’fuoi 
Padroni , un giovine , eh' ella non Teppe d' onde colui fi (of- 
fe . Dimandata fe il riconofcerebbe nel rivederlo : dille , che 
farebbe (iato difficile, perche non vi fece alcuna rifledione 
fopra di lui (i). Si venne con collei di vantaggio all’, atto di 
Affrante , e pollo D. Paolo Trenea con altri limili, ella dille 
nettamente, che non poteva difiinguere fra quelli colui, che 
vide nella divifata cafa (z) . 

Gii fi vede che il detto di quella femmina non conchiude nul- 7 
la contro D. Paolo Trenea . Potevano eder molti i Gióva- 
ni , che erano nella contingenza di andare nell» cafa del Pi- 
rozzi .• e potevano ancora , effer di varj Paefi. , e divertì . 
Con dire femplicemcnte un Giovine, feaza faperfi almeno di 
qual Patria fi lode , rimane; il detto di lei nella confufione 
della generalità . Non vi è ragione infoinola 'da credere ch« 
quelli lode (lato D. Paolo Trenea dò tanto maggiormente 
perchè nell'atto dell ’ Affranto noi riconobbe adatto. 

Ma forfè li pretenderà dire, che il non eflèrii riconofciuto D.Pao- 
lo in quell’ Affronta , egli fu perchè, fecondo dice la (leda 
Donna , non fece effe alcuna rifleflione fulla perfona del di- 
leguato Giovine? E' vero che quella Donna Ibggiunfe nella 
fua Depofizione, che il vide cosi di padàggio,fenza farvi ri- 
fledione alcuna : ma ciò non- oliarne però una tal. foggiunta 
fi feorge apertamente falfa dalla fua Depofizione iftefla . 
Imperciocché parlando ella di lui , lì vede , che lo didio- 
fe adai bene con pofitiva rifledione , giacché il circofcri- 
ve con quelle (pedali parole. Un Giovine ... li quale era 
bel Giovine. Alto. E portava i capelli fuoi . Ci fece di mol- 
te , anzi troppe rifledioni . QulC effer j, emirato a lei bella , - 
A 3 do- 
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dovette efTer cofa da fermare i Tuoi fguardi fui la perfona di 
elfo con qualche particolarità, piò che non avrebbe fatto con 
qualunque altro . Laonde fe in appreflb non riconobbe punto 
nella perfona di D. Paolo Trenca quel Giovine ideilo . ciò 
dovette elfer certamente, perchè non era egli quel dello. La 
foggiunta adunque , colla quale fi dille da quelta Donna che 
non aveva fatta alcuna riflelfione fulla perfona di quel Gio- 
vine,fufalfa :fu un ritrovato artificiofo del Subalterno, affinchè 
il non elfer riufeito V Affronto, fi avefle potuto attribuire a poca ri- 
flelfione di lei , non già alla divertiti della Perfona . Non può dubi- 
tarli in fomma che il Giovine additato dalla Tedimonia fu 
tute altri , che D. Paolo Trenca ; per lo che teda innegabil- 
mente dimodrato che la Depofìzione di codei non conchiude 
nulla per- 1’ allumo fifcale . 

P Er quanto poi fi appartiene all’ altra Depofizione del fervidore 
Antonio Quatraro , codui dice che otto giorni prima della 
feftività della Pentecofte dell'anno 1765. nella cui vigilia av- 
venne 1 ’ omicidio della Capocotta , fi portò egli con D. Pao- 
lo Trenca dalla Città di Avcrfa nella Terra di Giugliano, in 
Cafa dr D. Tobia Pirozzi : e quivi il D. Paolo vi fi trattenne 
fino alle ore due della notte, e poi fe ne ritornò in Aver- 
fa; e finalmente a capo di due altri giorni fe ne andò via 
nella Città di Napoli. 

Prima di ogni altra cofa fa medierà che qui fi rifletta , che 
quedo Teltimonio fu trattenato . prigione per molti meli , e 
dopo queda cosi lunga carcerazione depofe la cennata parti- 
colarità . Tutto ciò fi rileva da un atto del Subalterno del 
Tribunale di Campagna, che elide nel Procedo (1). 

In oltre è da notarfi ancora , che la Depofizione della Tediano- 
•nia Carraofina di Rofa, fu ricevuta molto tempo prima del- 
la Depofizione di quedo Teflimonio Antonio Quatraro (z). Si 
vede da quedo, che la lunga carcerazione di codui fu, perchè 
fi prerefe colla fua Depofizione di far che fi fuppliffe alla pruova 

del 


(1) Fol. 278. 

- (1) Carmofina di Rofa fu efaminata a’-*. Novembre 17^5- 
fot- 191. a r. 

Antonio Quatraro efaminato a’ 27. Gennaro 1766. fol.Ì7$' 
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dei fitto deporto da quella Serva, nella coi aflerzione , non an- 
dava a liquidarli la perfona di D. Paolo Trenca . A buon 
conto quello Tcftimomo non concertò punto il pretèfo fatto ; 
ma s’ indufle iu appreffo a deporlo, per la fua lunga carcera*, 
zionc , nel cui tempo fu tante , e tante volte interrogato 
per farglielo concertare . 

Ma vi è ili più. Non folo quello Teftimonio fu trattenuto nel 
parccre per tanto- tempo , ma furono ancora ufati con lui 
degli ftrapazzi . Evvi nel Difcnfivo un Atto pubblico di 
un Volante compagno di quello Tcltimonio Servidore j 
da cui fi veda che ambi erti furono carcerati in un tempo 
ideilo , e non pochi (Irapazzi farono con loro praticati dai 
Subalterni, durante la prigionia : e finalmente ridotti io 
prillino (lato di fàlute , per febbre acuta contratta nel car- 
cere , fu meftieri licenziarli : ma rirtabiiici appena , furo- 
no chiamati di nuovo ; cd allora, fu che temendo di alerà 
trattamenti peggiori de’ primi , s indufle quello Teflimo* 
nio Antonio Quacraro a deporre 1 ’ alferito fatto della im- 
maginaria andata di D. Paolo Trenca in cafa del Pirozai . 
Con chiarezza fi vedi adunque che la Depofizione di cortui 
fu ertorta ; per cui non può meritare alcuna fede. 

D EI rimanente giova, che in quello punto fi vegga, che per al- 
tri principi ancora lì fcorgedfcrfalfa quella Depofizione irtef- 
ja ..Dice il di vifato Teftimonio, che l'andata di D. Paolo in cafa 
del Pirozzi fu otto giorni prima dell' omicidio (t) : vale a 
dire vcrfoildi 1 6. o pur 17. di quel mefedi Maggio dell’ an- 
no 17Ò5. Soggiunge quindi, che fi parti con erto dalla cafa' 
del Padre , e ritornò di poi ancor con lui nella (leda cafa. 
Ora è a Caperli che nel mele di Maggio di quell’ anno D.Pao- 
lo Trenca era in un caldillìmo litigio col Padre (2) : e fu 
cosi grande l’ accenfione di entrambi in quei piati , che D. 
Paolo fin da qualche tempo prima del cennato mele di Mag- 
gio erafi allontanato . dalla cafa paterna . Di fatto in quelli 
attacchi, ed in quei rifcaldamenti , non era poflìbile , che 
elfi averterò potuto convivere infieme . Quella riflelfione fa ■ 
veder falfa l’aflcrzione che D. Paolo dalla cafa del padre an- 
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(1) Did. fot. 275. 

(2) Fot. 147. del DifcnC fi olferva il documento in va- 
lida forma, degli Atti dei diviato litigio. 
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dà a ritrovar Pirozzi in Giuliano, e poi la fera ritornò nel- 
la fleffa cala in Averfa; il che frasai ti (ce la Depofizione del 
cennato Teftimonio. 

Ed in conferma di tutto ciò lì aggiunga altra pruova, dalla 
quale fi dimolira , che in quel tempo che il fervidore Qua- 
(taro a (ieri ice efler feguita l'immaginaria andata in caia del 
Pirozzi , D. Paolo Trenca era effettivamente altrove. E' a fa- 
perfi per fatto che fu egli richiedo dal Medico D. Giovanni 
Marino della Terra di Parete a portarfi dal Governatore di 
Benevento, per ottener dal medefimo degli ordini per la carce- 
razione di uno , che uccifo gli avea il Padre . Per tal morivo 
D. Paolo unitamente colf ideffo Medico fì condotte in Bene- 
vento nel di 1 6, di quel Maggio , ove fi dovettero trat- 
tenere , fino al feguente di 18. c la loro dimora fi fece 
nel Convento de' PP. Franccfcani Offervami fotto il titolo 
di S. Lorenzo : e finalmente nel ritomo da quella Cuti D. 
Paolo fi portò in Napoli a dirittura . Quedo fatto vien de- 
porto in tal maniera appunto dal cennato Medico D. Gio- 
vanni di Marino (t), e da un Garzone di lui chiamato Lu- 
ciano Marinelli, che fi portò fcco, e fti prefente a tutte le 
divifate circodanze (a). 

In oltre vien contedata la cennata dimora di D. Paolo in quel- 
la Citili nel diviJàto tempo, da due Cittadini di Benevento, i 
quali fono Giufcppc Catapano (j) , Gennaro Borreli (4) . E 
finalmente vi è ancora unAttertato de'PP.Offervanti ,col qual# 
fi afferma la dimora dell'ideffo D. Paolo nel loro Convento (5Ì 
Da querte pruove fi vede manifedamente falfa I' affezione 
del Teftimonio Quatraro : imperciocché in quel tempo ap- 
punto, che egli dice di cflire andato con D. Paolo in Giu- 
gliano, ì certo che l' ideffo D. Paolo era in Benevento, e nel 
ritorno di quella Cittì fi portò in Napoli drittamente; ficco- 
me fi rileva dalle Depofiziont depennati Tertimonj D.Giovan- 
ni di Marino, e Luciano Marinelli (d). 

Ma 


(l) 

(») 

‘< 1 ! 
- (5) 
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Art. 7. fai. 87. 4 1 . Dtftnf 
Art. 7. fot. yo. Difenf. 

Ari. 7. fU. 69. Difenf. 

Art. 7. fol. 71. Difenf. 

FU. 4J. Dtfenf. ' 

DiCÌ. mie. 7. fai. 87. (y po. Eùfettf. . ri 




Ma finalmente fi venga ad una dimortrazions piucchè chiara ; 
per cui va a cadere tutta l'idea fifcale fui mentovato particolare. 
Non fi può dubitar per farto dall’ ideilo laformativo, che D. 
Paolo Trenca non ebbe mai conofcenza veruna, non che at- 
taccamento colla Donzella Maria Capocotta . Retta da ciò 
fermato, che non fi potfa a patto alcuno fupporre unguentai, 
che per qualche principio di fua privata patitone avelie 
potuto indurli a cooperare al)' occhione di quella . Tutto il 
carico infatti , che gli fi da dal Fifco , non fi riduce ad al- 
tro , che, per aver voluto aderire alle inchiede del Pirozzi, 
fi folle indotto a far venire da Benevento il Sicario Rifpo. 
Queda idea oltre all’ edere infodenibile per la ragione , che 
lenza una forti dì ma caufa , che tocchi il proprio incerefle , e 
la propria padtone, non è poffibile che taluno fi muova a 
commettere nn gran delitto: vi è di piò che il Pirozzi non 
aveva egli nè pur la minima accedili di doverli avvalere 
del mezzo di D. Paolo Trenca per avere a fua difpofizione 
1‘ opera di quel Sicario. E’ cofa indubitabile che Aleflandro 
Rifpo era paelano del Pirozai , ed era dipendente di lui , e 
di tutta la fua cafa,non mcn che ftrettiflimo confidente; il 
quale veniva da efli altamente protetto. Ed è ciò tanto ve- 
ro, che avendo commedia antecedentemente un altro omici- 
dio, ed effendoS per tal cagione rifuggito in Benevento , fi 
adoperò un fratello Prete di D. Tobia Pirozzi a raccoman- 
darlo alla Sorella di D. Paolo Trenca, che fi ritrovava, mari- 
tata in quella Città nella Cala M irgiacca . Sentali , fra le al- 
tre pruove, quel che ne dice di queda particolarità il Tedi- 
■nonio Cicale Di Agodino Tagliatatela . Si com'mcA , fon pa- 
role della fua Depo fi rione , a fufurrare, che il Pirozzi ave- 
va fatto venire il Rifpo da Benevento , per farlo uccidere , 
perché quella ripugnava di farfi togliere C onore . Soggiun- 
ge quindi . Ma quello , che mi faceva maggior pefo fi 
tra il faperfi comunemente , che il Santolo Rifpo era una per- 
fetta dipendente del Pirozzi, e del di lui fratello Prete D.C ar- 
to ; dal quale allora quando H Rifpo dopo cornmeffo il primo 
omicidio, in Benevento fi rifuggii, fu fatto raccomandare (Ve. 
Paflava dunque tutta la 11 rettezza fra Rifpo, e Pi rozzi . Era 
Rifpo da lui protetto al fommo , ed era per tai riguarda- 
mene! a lui troppo ({rettamente tenuto , ed obbligato . In 
quelle circodanze, qual necedità poteva mai aver Pirozzi di 
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doverli avvalere del mezzo altrui per ottenere 1' opera del 
Kil'po? Come fi potrà creder mai che patendo egli più che 
ogni altro difporre a Tua voglia di quello, averte ■cercato di 
ricorrere all’ incerpofizinne di D. Paolo Trenca , per poterlo 
indurre ad efeguire 1’ attentato che meditava ? 

Si aggiunga a tutto quello ancora, che in quel tempo il Ri. 
fpo veniva afpramente perfeguitato dalla Ctfa di Trenca ; 
perchè cflendo (lato egli accolto predo D. Vittoria in Bene- 
vento , avea di poi cammello nella Cifa di lei un farro : e 
per tile ardimento erafi fatto carcerare, e quindi efiliarc da 
Benevento. Anzi era rimilta cosi con lui fdegnara la D.Vit* 
toria, che quantunque forte (lata da diverfe perfone pregata 
a perdonarlo, non volle mai accordar lui quella grazia . Si 
abbino prefenci, per quello fatto , le parole del Tellimonio 
fifeate Gaetano Polfelli. Praticando , egli dice , in taf a del 
detto Mae giacca , r ommife un furto alta nutrice del mtdefimo , 

per cui fu carcerato , ed efiliato A fu: preghiere due 

volte ni interpofi a fuo favore con detta D. Vittoria : ma ne ri. 
porrai da quella i efduftva , dicendo , che dopo di efferc flato 
detto Santolo accolto in fua cafa , per effetto di commendati • 
■già , aveva avuto f ardimento di commettere detto furto ( i) . 

Non può dare per verità l’ idea lifcale,chc il Pirozzi averte pò- 
turo , nè pur fognarli di ricorrere all’ efpedicnte di avvalerli 
del mezzo altrui per aver l’opera del Sicario Rifpo. Si dica 
aderto qual conto tener fi debba del pretefo trattato di quell’ 
omicidio fra il Pirozzi , e D. Paolo Trenca : e della imma. 
ginaria andata di quello in Giugliano, otto giorni prima del* 
1’ avvenimento di quella uccifione ? Si vede per verità da 
quelle cofe , che quanto ha deporto il Tellimonio Quatraro 
tutto è lontano , anzi intieramente alieno dal vero. 

Ma per ultimo, anche indipendentemente dalle riflelfioni finora fat- 
te ; egli è certo che la Depofizione di cotello Tellimonio , 
non conchiude nulla per 1' idea del Fifco . Si finga per 
un momento che quella Depofizione non folle eliorta , non 
forte contraria apertamente alla verità , ficcome fi è chiara- 
mente dimollrato . Or fi dica , che mai fi contiene nel 
detto di quello Tellimonio ? Che D. Paolo Trenca una fo- 
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la volta fiali veduto andare a cafa il Piro2zi . E può dirli 
quello , un argomento per lo trattato di un delitto enor- 
me? Quell fpecie di misfatto avrebbe certamente dovuto ri- 
chiedere altro che un folo abbocca mento, ed un folo difeorfo- 

0 quante volte fi avrebbe dovuto andare, e venire,e difeorrere, 
od eliminare il tempo, ed il luogo, e le opportunità, per con- 
durre ad effètto un opera di quella forte ! No , che non mai 
può recarti a conto di antecedente trattato per 1' elocuzione 
di un pravo (labi li mento, quatta pretela andata di una fola, 
e femplice volta in cafa di quello : ma aflbluumente , nel 
fupporla vera, riputar G dovrebbe una di quelle indifèrenti , 
e cafuali vitite , che fra gli uffici del vivere umano , e del- 
ia foderò (ogliono praticarti ; nè mai han recato il minimo 
fbfpetto di macchinazioni , di delitti, e di frodi . Di fatto do- 
v'c nel prefente calo la ftretrar amicìzia , la fàmiliaritk , i) 
trattato la premeditazione ? Oltre a che poi nell’ ipoceti del 
pretefo trattato. , avrebbe dovuto più toflo il Pirozzi por- 
tarli dal Trenca, non il Trenca andar da lui : e ciò tan- 
to maggiormente perché nel Trenca non fi rinviene alcuna 
ca*ifa che per proprio interriti: averte potuto indurti a quel- 
la fpecie di attentato. Ed ecco che per quelle rifleffioni lì 
feorge inoltre, che ancor nel cafo , che ti volerti fupporre 
vera quella immaginaria andata del Trenca in cafa del Pi- 
tozzi;. nè pur fi potrebbe dalla medefima ritrarre argomento 
(uifitlente per lo reo trattato di quell' omicidio. 

TERZO INDIZIO. 

1 

Cbe D. Paolo 'Trenca , e Rifpo 
f off ero amici,. 

'"\Uerto indizio fi ferma dal Fifeo fopra un fatto deporto da 
k J Elifabetta Simonce, moglie del Sicario Rifpo , ed Anto- 
nio Rifpa fratello del medelìmo . Depongono cofloro, che 
tri l'Alefhndro Rifpo, e D. Paolo Trenca vi partiva dell' 
amicizia; e per tal riguardo nel dì primo della Quarcfima 
dell'anno 1705. il Rifpo gli diede in preilo un fi» mantello 
nel dover quelli andare in Averfa. 

A 6 Qua- 




Qualora fi voglia aver per vero thè D. Paolo Trenca fi avel- 
ie fatto dare quel giubbone dal Rifpo, quella ul cofa làreb 
be un fatto , che non avrebbe la minima correlazio- 

ne coll' omicidio, di cui fi quifiiona . Ma oltre a ciò 
è da rifletterli ancora lui detto di quelli due Teftimonj , 
che il Rifpo in quel tempo era ben veduto nella cala 
di D. Vittoria Trenca io Benevento, e gli fi faceva del be- 
ne per riguardo della commendatizia , che fi aveva prò- 
curata predo la (Iella D. Vittoria . Quella beneficenza che 
fi praticava cosi verfo lui, che di fua moglie, e di fuo fra- 
tello, fu «ale,ficcome fuole avvenire, che gli fece acquetare 
della confidenza in quella cala. Per tal motivo adunque vo- 
lendo il D. Paolo portarli in Averla , e penlando di guardarli 
dal freddo del cammino , potette avvalerli del mantello di una 
perfora che aveva della confidenza in cala di fua forella.Or 
chi mai porri dire che quelle Ipccie di confidenze che nelle 
cale de' Gentiluomini logliono darli alla gente balla , che qui- 
vi pratica continuamente , fi pollino chiamare amicizie ? La 
moglie , cd il fratello di Rifpo han voluto dare il nome di 
armiti a quelle bemvoglienze che venivano loro u&tc in quel- 
la cala; ma il tatto è di verfo affai- 
Del rimanente quella confidenza , che il Rifpo acquifera ave» 
nella ccnnata guifa , durò fino a tanto che fi credette , effer 
lui un uomo , che avelie potuto meritarla . Ma dappoiché 
diè legni della lua indole proterva , non fu piò veduto 
nè dalia D. Vittoria, nè da alcun altro della fua cala. Si è 
accennato di fopra in qual maniera cotlui dopo alcun tempo, 
che ebbe del ricovero in quella cafa,ardi di commettervi un 
furto: di modocchè nel mefe di Aprile di quell'anno 1705. 
ne fu cacciato via ; cd in quella maniera non fu egli piò 
riguardato, anzi fu perfeguitato alpramente fino a farlo car- 
cerare, c poi sbandeggiare da quella Citti. Si vegga da tut- 
to ciò quanto è lontana dal vero , I' idea del Fifco , toc- 
cante alia luppoli» amicizia di D. Paolo Trenca col Rilpo. 
Si ebbe per lui della amorevolezza ; Ma ciò fu fino a 
tanto che G credette di beneficare un povero Uomo , che 
avea bifogno di effer foccorfo ; ma quando poi fi vide che 
egli era uno, che non meritava un tal favore , fu cacciato 
via di cala, fu perfeguitato aframente . E quella fu la ca- 

gio- 
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•ione che egli lo fcellerato per vendicarli di quella gialla 
pe decurione , G molle a caricar D. Paolo nella Ina Depofi- 
rione . 

QUARTO INDIZIO. 

Che il mercoledì 22 . Maggio dell' anno 1765. 
andò D, Paolo 'Trenca a ritrovare Alef- 
fandro Rifpo nella Cappella di S. Co- 
Jìmo fuori Benevento : ed ivi concertò 
con promefje , e forfè con pagamento di 
denaro , di andar con lui in Giugli ano , 
ed efeguire il già detto fabilimcnto . 

F lnda il Filco quello aderito fatto Tulle DepoGzioni di tre 
Tedimonj. Sono etti Gaetano Poifelli .Eremita della divi- 
ata Cappella fuori Benevento; Giufeppc Giordano Moliaajo 
addetto ad alcuni molini accanto la medefuna Cappella ; e 
Carlo Ranieri , Guardiano dell' efazione del palTo. lui Ponte 
Lebrofo, poco difeodo dal cennato luogo. 

L'Eremita Gaetano Polfelli dice nella fua Depofizione, che in 
quel giorno de' 21. Maggio verfo V ora di vefpro volendo 
porre dell’acqua ad alcune tede , che teneva nella finedra 
della fua danza Gtuata fopra quella Cappella , fi avvide , 
che folto vi davano a federe in alcuni poggi di fabbrica 
Carlo Ranieri , Aleffandro Rifpo , ed una Pcrfona di età 
giovanile civilmente vedila , che decorrevano inGeme . Sog- 
giugne a quedo , che dille loro in quell'atto, che G fodero 
guardati dall'acqua : ed in cosi dicendo : G levarono quelli , 
e decorrendo prefero la volta verfo il Ponte Lebrofo (1). 

Che che voglia inferirG da queda Depofizione contro D. Paolo 

. Tren- 
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mo ad un altr’ uomo ; ma gli altri fegni di tutto 11 redo 
del corpo, fono Tempre mai equivoci, e fallaci. Ed egli è cer- 
to, che quando ad un corpo umano gli fi colga la teda, 
non vi fari chi poITa riconolcerlo . Se il Teflimonio Gior- 
dano non vide mai di faccia quella Perfona ; ma la didinfe 
fol tanto alle vedimenta; fallaciflimo Tempre riputar fi dove 
l'atto di Affronta, che egli fece; perché non fu regolato dai 
lineamenti del volto, ne' quali unicamente la natura ha fcol- 
pita lira gli uomini l’opera lìti penda della diverfitk, fenza che 
nella faccia di uno vi fia niente di più che nella faccia dell'altro. 

Cade adunque per una si fatta rifleflione la Depofizione di que- 
llo Teftimocio, per la gran ragione dell' Affronta del Tron- 
ca fatto dal di dietro della perfona . In fomma i detti così 
dell' Eremita Paifelli , die del Motioajo Giordano , non van- 
no a conchiuder nulla contro D. Paolo Trenca . Nè fi pud 
dire, che da quelli Tedi raonj fi liquidi punco,che egli (lato 
folle quella Perfona , che i raedelìmi dldinguono per fegni 
nelle loro Depofizioni . ' 

I L terzo Teflimonio chiamato Carlo Ranieri , depone fui fatto 
aderito eoa molta diverfitk dai predetti due Telliraonj . Dica 
che nel divifaro giorno egli fe ne (lava fui Ponte Lebrofo, e 
vide venire dalla Cittk una Perfona fi mi I mente, alla civile vellica; 
e quelli giunta vicino della Cappella (i pofe a decorrere con 
Aledàndro Rifpo . Indi fe ne andò effo per fatti Tuoi verfo 
la Cittk, dando quei due tuttavia decorrendo fra loro; lenza 
che ci fi fode neppure accollato ai medefimi . Ecco una 
mutazione del fatto, che dilcorda nelle circodanze le piò fo- 
(Unzlali colle Depofizioni de' precedenti .- Quelche però reca 
tutta la maraviglia fi è che quello Teilimonio, il quale non 
connette per nulla cogli altri due fui fatto ilfedb, fi porta poi 
di aver riconofciuto D. Paolo Trenca nell’ atto di Affranta . 
Si venga adunque alle molte rifledìoni che richiama al pen- 
dere la Depofizione di eodui . 

E per cominciare dall'atto della ricognizione della perfona di 
D.Paolo,egli è certo che quella formalità nella maniera, che - 
fa eleguita , non può mai meritar fede alcuna . Imperciocché fu 
praticata con metterli D.Paolo Trenca fra certe pe rione le più 
idiote della vii plebaglia. Secondo l'ioconcuda pratica del Fo- 
ro quedi atti fi debbono fare indifpeofabilraente con metterli 
l' inquieto inter ftmilet . Quella cola importa impreteribilmen- 
te 
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/andrò Rifpo , di (fé afferò flato riflretto in o/curo emetto . Si fi- 
glie in appretto il narramento degli (Impazzi già detti, e final- 
mente fi foggiugne con quelle parole . E fece vedere nelle fue 
braccia le lividure , e rotture della cute , quali riguardandole , 
recò ad effl Padri gran meraviglia , e Jìupore . In quella ma- 
niera adunque fu tratta la DepoGzione del Ranieri . Si dica 
adeffo,fe della ricognizione di D. Paolo Trenca,fe ne polfa 
aver conto di altro, che d* una favola. 

D Opo di elferfi veduto che niuna fede può mai meritare la ri- 
cognizione di quello Teftimonio, e nè tampoco l’altra del 
Tetlimonio Giordano, fi palli in quello punto ad altre riftef- 
fioni , che (urgono dal detto del medcfimo Ranieri, e dimo- 
ftrano apertamente, che cosi la fila DepoGzione, come quel- 
le -degli altri due Tctlimonj, fi fmentifeono a vicenda fra 
loro . 

Si è già olfervato, che l’Eremita Polfelli, ed il Moljnajo Gior- 
dano, alTerifcooo, che in quel giorno de’ 22. Maggio , verfo 
l’ora di vefpro videro, difearrere inlieme avanti la Cappella, 
il Rifpo, il Ranieri, ed un'altra perfona , che elfi per legni 
vanno a dillinguere . Ed ancor fi è veduto che , fecondo l' af- 
fezione di colloro, il Ranieri fu il primo, che fi pofe ad 
attaccar difeorfo col Rifpo ; qual particolarità fi (piega dal 
Tcllimonio Giordano con quelte preciie parole: Li quali ve- 
dendo feduto fulle grado di quella Cappella il detto Santole 
Rifpo; a prima vifla il Carlo Ranieri a lui rivolto pafsi a 
dire : Sempre I loco vuoi flore . Perdi non ti aggiufli (1) ? E 
dipoi foggiunge , che finalmente il Ranieri inlieme colla 
diviata Perfona alla Civile fe ne ritornò di nuovo verfo 
quella Città , con quella altre proprie parole . Andaro- 
no alla volta del Ponte detto Lebrofo , poco diflantt dal- 
la detta Cappella . Laddove fermati/ , dopo un qumto tf ora . 
il Carlo Ranieri , e f altra Perfona prefero la flrada detta di 
S. Pietro, che conduce a quella chiamata Porta Rufina , e con- 
duce alla Città, ed il predetto Santolo fece ritorno avanti del-, 
la medefima Cappella , 

Or 
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parlato fopra un farto ifleffo. Si fon confufi : perchè ignari di 
(uno quello che fi dicevano: perchè il pretefo fatto era un 
puro chimerico fuppolto piantato dal mendace Rifpo , nella 
fua confefltone . Ecco in forama in qual maniera fi fcuo- 
pre l’ infulfifienaa del cennato indizio , colla dimofiraziona 
delia falliti del fatto, fopra cui va fondato dai Fifco. 

Ma per dare un rifehiaramento maggiore alla veri ti, G puffi 
ad un'altra rifleirio<ie,che va fempre più a renderla chiara, 
e iuminofa. Si è veduto neU'efitme de’ precedenti pretefi In- 
dizj fifcali , che con pieniffima pruova coda dal DifenGvo , 
che D. Paolo Trenca nel di 1 6, del mefe di Maggio dell' 
armo 1765. fi portò in Benevento tnfieme col Medico D-Gio- 
vanni di Marino della Terra di Parete, aflin di ottenere da 
quel Governatore la carcerazioae dell' occifore del padre di 
quel medefiiDO Medico : e che in oltrt per quello affare fi 
trattenne in quella Citili fino al di 18. dello (leffo mefe, e 
finalmente in quel giorno fi parti io he me col mentovato Me- 
dico, e dopo alcun tratto di quel cammino fi divifero (pren- 
dendo il Medica la llrada diAvetfa,ed il D. Paolo quella di 
Napoli . Or giunto coflui in quella Capitale , è indubitato , 
che nella medefuna vi fi trattenne per 1' urgentifiima cagione 
di dover affilìere ad un litigio, che avea col Padre ne! S.K.C. 
Ed è da notarli che dagli Atti, di quel litigio, la cui copia 
eflratta in valida torma fi è prefentata , innegabilmente fi rav- 
vifa che nel feguente dì 11. di quel mefe D.PaoloTrenca eh hi 
allo Scrivano della caufa un vighetto di D.Aniello futa padre, col 
quale fi era obbligato di corrifpondergli la fumma di ducati 
dieci al mefe. E di fatto la prefemazione di quel viglietto 
fi vede adempita nella lolita forma cam palafitte rthaandi ca- 
pimi; e quindi fi vede la ricevuta dell' originale, eh’ egli fi 
ritenne colla feguente data : A dì al- Maggia ì?6 5. : Ha 
ricavala ia qui faetaferitt* l originale ielle prefente copi» — 
Poeta Trance (l). 

Da quello innegabile fatto fi rileva , che non può dubitarti , 
che D. Paolo Trenca nel di 11. Maggio fi ritrovava effetti- 
vamente in Napoli nel grande impegno di afliflere a quel fuo 
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liligio col Padre . Pollo intanto ciò, fi rifletta in quello pun- 
io , che dando D. Paolo in Napoli nel di il. Maggio , 
è cofa imponibile a crcderfi che nel di feguentc de' 52. 
fi folle potuto ritrovare bello , e frefeo in Benevento a par* 
lare col Rifpo. Avrebbe dovuto infatti palfare niente meno 
che tutto quel di de'21. fenza ripofo , e cosi la notte' anco- 
ra, e buona parte di quel giorno de’ 22. viaggiando alla dif- 
perata , fenza trattenerli punto da un corfo di quefla fat- 
ta. Quindi terminato appena quello viaggio , avrebbe dovu- 
to portarft ben frefeo, c difigvolto , come fe li folle levato 
da un placidiflimo lungo ripofo, palleggiando verfo quella Cap- 
pella ,| ove (lava il Rifpo: quanto a dire fuori la campagna 
di quella Città, in un’ora la più molella , come è quella in 
fui velpro, ne’ tempi d’ eflà, ne’ quali il fole sferza fpictata- 
mente ia campagna . Per altro, fecondo radendone de’ Te- 
Oimonj, quella tal Perfona veflita alla civile , fi vide venire 
nella mentovata campagna , ove edi (lavano, con molta di- 
ftnvoltura, c fcioltezza , pafseggiando placidamente con un 
balloncino alla mano , che non {dimodrava certamente di 
venire da un viaggio ftrapazzatiflìmo , e di aver fatto un 
cammino così lungo , quanto è quello da Napoli a Bene- 
vento, in una tirata, fenza intermezzo di pofa alcuna . Si 
conlidert pure in tali circodanze, fe quella deffa difegnata 
Perlona cfler poteva il D. Paolo Trenta : e fe il mcdcftmo D. 
Paolo dopo lo llrapazzo di quel viaggio, avrebbe potuto ri- 
trovarft a quell’ora cosi franco, e frefeo a parlare col Rifpo , 
e pafleggiare fotto i più cocenti raggi del Sole con quella 
ripofatezza che fi potrebbe dare in un piacevole, ed ameno giar- 
dino. E’ forza in fomma che lì conchiuda da quede potenti fi 
finte rifledìoni , che era iinpoflìbil cofa , che D. Paolo Tren- 
ca avcfl'c potuto ritrovarfi nel cennaco dì 22. Maggio in 
quel luogo a parlare col Rifpo. 

Ma ve di vantaggio. Queda verità fi vede ancor contedata da 
altre pruove : imperciocché per mofti Tcdimonj cfaminati nel 
Difenfivo ft rileva che D. Paolo non folo era in Napoli nel 
dì 22. di quel mefe di Maggio; ma bene ancora ne’ feguen- 
ti giorni di quel mefe ilìeflb. Il tedimonio Emanuele Valli- 
fuoco (i) depone che nel dì 20. Maggio del 1705. conven- 
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oe Ioti' D Piolo nella Cittì di Napoli di andarlo a Ter* 
vice in cafa dei Barane di Cairano , ove dimorava . In fe- 
goela di quello accordo andò egli a ferverlo effettivamente in 
quella cafa nel Tegnente di zi., e quindi continuando TiffeE- 
fa Tua incombenza, nel di 24- ebbe ordine di portarli nella 
Reai Segreteria a vedere fe cralì fpedito un filo memo- 
riale :* e nella fera di quel giorno ifreflo dovette pòrwTU a 
chiamare un Salattatore nominato Vincenzo Squartiti , perchè 
O.l’aolo ebbe urgente bi fogno a quell'oca di cavarli del (angue. . 

Il Vincenzo Squatriti altro tetti monio efaminato (1). De pone 
da un' altra banda il medelìrao fatto del Salaffo, comodando 
intieramente cól Vallifuoco. M 

Il P. Teodoro Carminati Domenicano , efaminato ancori nell' 
ideilo Difenfivo (a) dice che nel {porno fuddetro d»,’za- piag- 
gio i^dj. andò camminando per Napoli con IX Paolo : ed 
il giorno apprettò fa a ritrovarlo in cab del Baróod il Cai- 
rano; e quinti nel di 24. fu di nuovo in cafa dell' illeffo 
Barone di Cairano a tratcenerfela con D. Paolo ; ed infieme 
con lui vi fu ancora altro Religiofo Domenicano , chiamato 
H P. Giordano Rotti , che ancor cornetta lo (letto colla"*' 
fua Deposizione (j). Che altro vi vorrebbe per una iattura , t, 
0 compiuta dirnoltrazione che il detto de’ Tettimonj filiali 
non conchiule la minima urgenza contro D. Paolo Tronca, 
su quello che contro lui fi pretende, cioè a dire che andato 
folce nel detto di 22. Maggio in quella Cappella fuori Bene- 
vento e parlar col Rifpo ? Si riuaiicanó pér un momento lo 
immagini . Uno di etti noi rioonofee nell atto di Affronta . 
Un Altro lo riconofce alle fpalle, non alla faccia . Il Ter- 
zo lo riconofce , ma nel punto che Bava fintato fra Perirne a 
lui dilfimili di molto , per cui baftantemeate fi diftingueva 
dagli altri . Tatti e tre poi quelli Tettimonj fon di (cordanti, 

• fi contraddicano ne’ loro detti l'un l'altra. Per pruovc chi»- 
rittime all'incontro fi ravvila dal Difeofivo, che era affatto 
imponibile, che egli avelia potuto ritnovarfi in Benevento nel 
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v • Bifoen» dir veramente , che quel c ^ e ^ 

ha Colato caratterizzar per Indizio tu quello 
è altro in effetti, che una pori ixmroaginazione, che paufce tot 
gli acciacchi , e va da re fteflh a cadete . 

quinto indizio. 

Che il Pironi awjfe àtn° a D.Agoftino 
Tagliatatela , che un galantuomo di 
Averfa lo aveva favorito di man- 
dare a prendere Al eff andrò Rifpo 
in Benevento , e trafportarlo in 
Giugliano di notte . 

I * Artimone di quello latto , fi pofa unicamente folla Ds- 
oofaiooe del ceunato D.Agoftino Tagliatatela Teftimomo 
Fifok Fa d’ uopo perciò di averli prefente la maniera co- 
meooftui parla* 1 nrila Ih» Deputatone ; afta d, vedere che 
quanto egli^ice folla prefente particolari^, non è altro, che 
un puro mendacio. Depooe egli che due giorni dopo 
ideila Mari» Capocott. , lUndo in una £«-*<>» 
nella Terra di Giugliano, lopravvene quivi E». Tobia Pir 
i, con un’aria altiera e fdegnofa ; ed in ^ 

fe a dire che la gente voleva inquietarlo, F ^ J " “ 

cercava di fpargere voce , che egli averti latta uccidere 
Capocotta; ed in cori dicendo proruppe in ™ olle JT?? 
£& gli incerti autori di qtt eft» vc« . S, abbino P«fem. * 
proprie parole del Telbmonio . Ferri e/» 
fÌ;«« , e coll. ffAH. f*. «re à,fprc K **n« e/«r«e 
rn.mfcfi.rc , r bc foffe .«forche 

Soggi <frge°i marnosi l^mcdelfi mo TlijlmMio, che 

mezzi, ne ufcl fuori di quella bottega , e nel punto .«el 
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fo it PirezzMo prete per la mano, e gli confidi' che era 'Ve- 
ro , che il Rifpo aveva uccifa la Cipocottajcd cflo gli ave- 
va dato 1‘ ordine di condurla da lui , non già di ucciderla . 

• A quella propofizione gli dimandi la maniera , che «aveva j 
tenuta per far venire il Rifpo da Benevento , e quello gli 
rifpofe, che un Galantuomo di Averfa lo era andato a pren- 
dere nella mentovata Gttà. 

Non può dubitarli , che quanto dice quello Teftitqonio, non 
può meritare fede alcuna. E di vero, fi può cteder mai che 
il Pirozzi nel punto che fa tanto rumore in quel Caffi, per 
dare ad intendere alla gente , che egli non eh nulla del- 
F omicidio di quella Donzella; e che tante volte, e con tan- 
to rilcaldamento fi affatica a ripetere tè (lefTe proceftazioni , 1 
fenza che alcuno glie ne dalle motivo ,« egli (ledo poi ; 
nel punto di quelle Imanie iffeffc , colle quali cerca di al- 
lontanare da te i fofpetti , voglia: confettarli a bei diletto 
reo di quell’ omicidio ? Si penti pure quanto fi polla sa 
qucflo punto, che certamente non fi ritroverà mai ragio- 
ne da poter credere vera quella cosi afserita confeffione del 
Pirozzi . Si vede adunque apertamente che la Dcpoftzione 
del Telliraonio Tagliatatela è un manifetto mendacio. I 
Ma finalmente anche nel fuppoflo di quella falfa alferzione,fo- 
fteuuta dal Fifco , ni pure vi farebbe motivo da poter gra- 
vare per ciò D. Paolo Trenca . E per verità 1’ immaginata 
confeffione effragtudiziale del Pirozzi , farebbe una cofa che 
avrebbe potuto far del danno a lui foto, ma non già ad al- 
tri : e ciò unto maggiormente, perchè col nominarli indefi- 
nitamente un Galantuomo di Averla, ciafcuno di quei molti 
Gentiluomini , che fono in quella Città , potrebbe cflèr com- 
prefo fotto di quella cosi generai voce. Ma tutto ciò fi è 
Voluto in quello punto accennare in fuggendo, per una efu~ 
beranza di ragione , fenza fermarli punto in un si fatco ar- 
gomento : giacché niuna neccflìtà il richiede, qualora fi ve- 
de che dalla maniera come parla it Teffimonio fifcale fi> 
manifella apertamente fallo quanto egli a (Ieri (ce nella cernu- 
ta Tua Depofizionc, 
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SESTO INDIZI O. 

♦ ♦ f 

Che J). Ani elio Trenca , padre del D.Pao. 
lo , dieci giorni dopo l'omicidio Jì portò 
in Giugliano in cafa di Pironi , e 
nelf ufcirne fu 'veduto asciugar fi 
le lagrime dagli occhi. 

• • r -. :up tl* , .'li:., ( 

S UI!' idea che potrebbe effer vero che D. Aniello Trenca fi 
folle portato in Giugliano a parlar col Pirozzi ; e quindi 
nell'ufeir di quella cala fi folle ancora veduto asciugar gli 
occhi per le lagrime: egli è certo che a patto veruno, non 
vi potrebbe efler ragione di trarre da quella cola indizio da 
caricare il cennato tuo Figlio. Che mai fi vorrebbe pretende* 
re da un povero Padre nel calo amaro di vedere il proprio 
di lui Figliuolo col terribile carico di un Giudizio capitale? 
Ma fi dirli torte, che il punto dell'idea Cicale, su quello fatto 
egli è, che iTeilimonj, che lo depongono, portano l'andata 
di lui in cafa del Pirozzi,nel tempo ai otto giorni dopo del- 
l’omicidio. Si vuol dire con ciò, che in quel momento non 
ancora fi era proceduto contro del Figlio D. Paolo, e per tal 
riguardo non poteva egli il Padre affligerfi per altro , che 
per quel male che temeva non gli fopragi ugnelle . Qualun- 
que cofa però, fi abbino detto i Tertunonj su quella pretela 
andata del D. Aniello in cafa del Pirozzi, ei non di meno è 
pur certo, che elfi han mentirò rotondamente nell'epoca del 
tempo: imperciocché non è credibile, nè può (lare che quell' 
andata averte potuto avvenire prima della carcerazione del Fi- 
glio D. Paolo. Si è confilo quello tempo dai Teflimonj per 
caricarlo; ma quello errore fi dileguerà torto allorché fi rifict- 
ta ad una circollanza notoria , che va a lineatile il tempo 
dai tellimonj dileguato. 

E’ cola troppo rifapura da tutti che D.Paolo Trenca, prima che 
forte (lato arrertato dal Signor Commeflàrio di Campagna, fe ne 
flette mai Tempre con la maggior ficurezza del mondo, lenza 
palpito , o tema di cola alcuna : tanto lontano era egli dal 
•ir; ere- 



creder», che ivclTc potuto a lui toccar la forte infelice di efler 
Dominato da quell' uomo infame del Sicario Rifpo . E fu di 
vero cosi franca la fua cofcienza di non aver commedia alcun 
fallo, che l’arredo di lui avvenne nel punto che s u tei va ', 
egli da un Tempio della Città di Averla, ove fi era tenuta 
una Conclusone di fcienze, coll’ intervento della Nobiltà tut- 
ta infseine coll'idedb Signor Comminino; cui in quel punto ave- 
va egli ufato degli offequj con fàrglifi da predo . E’ quello 
un fatto notorio : e baftantemente d imo lira , che nè D. Paola 
Tresca, nè alcuno de' funi Parenti ebbe in fino a quel punto, 
il minimo motivo da poter fbfpectare,noa che temere quella 
mala ventura, che lui fopravvenne in quel giorno medefimo 
tutta improvvidi . Or porto ciò non è pcili bile che D. A ni elio 
prima dell' arredo del Figlio fi fodé modo ai pianto per una 
difgrazia che non poteva affatto adatto {affargli per lo pen- 
Gcre . 

La verità in fontina ella è, che dappoiché fu arrefUtp inafpet- 
tatamente D. Paolo Trenca, allora fu che il Padre D. Aniello, 
non fapendo qual ne fodé la cagione, cercò ^informartene ; e 
cosi feppe dalle gemi del Tribunale , che era (lata per 
la mendace chiamata del Rifpo. Può ben confiderare ognuna 
qual pena roccaffe il cuore del povero Padre in quel pun- 
to, il fentire il Figlio ridotto a quello difgrazinto palio. Pian- 
te egli allora , e con ragione . Si mode , fi aggirò , non li 
dette ripofo mai per liberare il figlio da una calunnia infa- 
me. In quello idante adunque, dopo quella carcerazione , po- 
tette egli andare nella cafa del Pìrozzi; ma non già prima 
di quelle colè. Ed ecco come chiaramente fi vede che i te- 
flimonj han mentito su l'epoca del tempo, con portare il 
fatto prima della carcerazione di D. Paolo ; il che non pote- 
va a verun patto avvenire . 


B SET- 


TS 


♦ 
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SETTIMO INDIZIO. ' 

r t 

Che D. Paolo Trema atti il. di Giugno 
rtconducendoft in Benevento , raccoman- 
dale Alejj'andro Rifpo alla Sorella . 

• ' i sor « !' mi 

L j Affezione di qoedo fatto fi fodiene dal Fifco fui detto 
di uo folo Teflimonio chiamato Bernardo Amodio (i) . 
Gollai è uo ragazzo di anni 14. il quale ferviva da Volante 
nella cala di Trenca. Il detto di lui, come quello di un to- 
lo, non conchiude; cui fi aggiugne inoltre l’età minore, che 
gli olla. E fopraturto fi dovrà riflettere in fine che quello 
giovinetto fece la lua DcpoOzionc dopo eflere (lato riftretto, 
c tenuto prigione per pili meli, con tutti quelli (impazzi 
che fi fono rammentali di (opra, nel elferfi parlato di quell* 
Atto pubblico, da lui dato fuori su quella particolarità (a). 
Egli è quello in fomma , che dopo la divifata fua carcerazio- 
ne, ridotto nello flato di perder la vita, per febre acuta con- 
tratta nelle carceri, fu metlieri licenziarlo. Quindi rìflabilito 
f, chiamò di nuovo, ed allora avvilito dal timore di più 
gravi ulteriori firapazzi st'indufle a deporre quello, che fi volea. 
La fua Depofizione adunque fu tutta eifetto della debolezza 
di un tenero Giovinetto , che alla perfine gli mancò la 
coflanza di refiflere a novelli rigori. Ed ecco come fi vede 
che la Depofizione di collui fu ellorta ; laonde ancor per 
quell' altro principio non ha fufliflenza la fua aflerzione. 

Ma di vantaggio egli i a rifletterli pure che da quello fleflo 
che egli deponc , fi feorge che il fuo linguaggio và contro 
tutte le regole della verifimiglianza. Dice egli che intefe lafuppo- 
fta raccomandazione nel momento, che entrò in una danza, ove 
(lavano decorrendo D.Paolo colla (oretta da foto a folo . Non 
è credibile, punto che coflui entraffe nelle intime danze allor- 
ché 


(1) Fot. 272. 

(a) Fot. 34. Dtfcnf. 

i 
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chi (lavano decorrendo in forerò i fuoi Padroni. E ciò tanto 
maggiormente , perche egli non dice di edere fiato da quelli 
chiamato, o che per altra neceffitlt aveffe dovuto entrare in 
quella camera . E foprattutto poi fi dovri riflettere , che 
e (Tendo egli un ragazzo, non fembra verifimile per modo 
alcuno , che avefTe potuto badare a fentire i dilcorf» fami- 
liari de'medefinai fuoi Padroni . 

OTTAVO INDIZIO. 

Che fi fife fitto fuggire Al cf andrò Ri fio 
dalle Carceri . 

L A fuga di Aleflandro Rifpo, fu certamente effetto di quella 
cura, che hanno tutti i rif!recti,di penfar Tempre al modq 
di forprendere i loto coliodi ,e la diligenza de' medeflmi. Av- 
viene non di rado che quelli, o fianchi, ovvero per foverchia 
fidanza del luogo , o per impotenza del Reo , adempivano 
con minore cfattezza il loro dovere. Di modo che con st fat- 
te negligenze fi dii luogo, a chi .veglia, di cogliere qualche fe- 
lice opponimi ti alla fuga. Quello è il pcnfjre più naturalo 
che far fi pofla della fcappata , che fece il Rifpo dalle Car- 
ceri . 

Del redo qnalora fi volcfle credere che quelli , fuggito fi fofle 
per qualche maneggio ufato coi Culi odi. Infognerebbe, che 
fi dimofiraflie da qual mano , ed in che maniera provenne 
una si fatta feduzione . Ma nei voler penfare cosi in gene- 
rale su quella cofa , non fi sa per qual ragione fi dovrebbe 
addoflarc a D. Paolo Trenca un tal carico , e non ad alcun 
altro de' Chiamati, a* quali ugualmente premer dovrà di to- 
glier da mezzo quello fcelleraro. 

E poi dal vederli che il Rifpo nel fuggire , non Teppe pren- 
der niuna mifura per falvarfi , tantoché a capo di quattro 
giorni fu carcerato di nuovo, nel punto che le ne (lava in- 
dolente , e fenza alcuna precauzione ; ben conofce ogo' uno t 
che per parte de* chiamati non fi ebbe la minima intelligen- 
aa in quella fuga . Di fatto fe per opera alcuna di elfi fug- 
B a gito 







> ( XXVIII ), 

gito fi forte il Rifpo, certamente che fi farebbe ptnfato an- 
cora al di piti per non farlo comparire di nuovo in ifeena. 

E che fia effettivamente cosi fi feorge affai chiaro dal ve 
derfi , che i Cuflodi, i quali furono due , non ottante che 
foffero fiati perfeguitati su l' idea del fuppofio maneggio ; pur 
tuttavia dal Signor ComuniSmo fuccefforc , effeodofi conofciura 
con troppa chiarezza la loro innocenza , e che il Rifpo fi 
fuggi lènza alcuna intelligenza altrui , fono fiati i medefimi 
liberati, ed aggraziati; unto che attualmente fervono il Tri- 
bunale. Veramente quello indizio fi feorge un fofifma cotanto 
infufftfiente,che non dovrebbe nè pur di paffaggio accennarli, 
in un Giudizio di quarta natura. 1( ' ' 3 

NONO INDIZIO. 

• • • . . T 

Cpe non fi foffe fatto ritrovare Giufeppe 
Aìcnicbino , Cocchiere del Troica , per 
efaminarfi dal Fifco . 



E ’ Indubitato, che erano partiti de' meli , dopo l'omicidio della 
Donzella Maria Capocoira , allorché fu chiamato final- 
mente dal Tribunale della Campagna cotcrto Menichino. Si 
Vuole intanto addoffarc a carico di D. Paolo Trenca, il non 
effer collui comparto alla chiamata . Ma come fi porri fo- 
flenert quella putendone ,' fe allora quando fu chiamato il 
Menichino correa da pertutto la voce degli ftrapazzi , coi 
quali eranfi trattari tanti altri Telìimon;? Avrebbe collui ub- 
bidito alla chiamata , ma nelle circolUnze di quelle Ipaven- 
tevoli voci, egli s'atterri certamente, e per quella ragione 
non fi fé ritrovare : La fuga di coteflo Uomo infomma fu un'im- 
pulfo di quel defiderio che ha ciafcuno della propria confer- 
vazione ; laonde in una tale emergenza , non vi è ragiono da 
potére addoffare ad altri il fuo allontanamento. 

Oltre a che nel cafo in cui il Fifco voleffe addoffarc al Trenca 
r apparizione del Menichino , dovrebbe additare, che cola 
potea mai il medefimo deporre contro lui , affinché da quo- 

Jc a fto 
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(lo t. andàlTe a vedere , che egli aveva una corrifpondentè 
pigione di occultarlo. Ma tanto non fi dice dal Fifco; per- 
locchè egli è certo, che re il a dileguato ancor per quell' altro 
riguardo il pretefo Indizio. 

DECIMO INDIZIO. 

Che ci fofje la chiamata del Rifpo 
contro del Trenca . 

• , i. 

Q Uefta chiamata del Sicario Rifpo, non puh fotti mìniftra re 
Indizio veruno contro D. Paolo Trenta, per pili motivi, 
"e ragioni fortiUìme . 

Primieramente egli il Reo Rifpo era nemico del Trenta. Avea 
coramello un' omicidio tempo prima , per cui (lava rifuggirò 
in Bc-nevenro . In quella occaiione e (fendo (lato accolto in 
cafa della Sorella di D. Paolo , maritata in quella Cirih , fi 
abusò egli della confidenza acquillata nella cafa medesima , e 
vi commife un furto. Per tal riguardo, a premure della He(- 
f* forella del D. Paolo , fu carcerato, e condannato allo sban- 
deggia mento di quel Paefe . Ecco la cagione dell'odio, 
di: quel ruaivaggio Uomo concepì contro della fua perfecntrice, 
che trafeorfe anche , e fi diramò contro il Fratello di tei . 
Ecco la vende ira in piedi : ecco il motivo per cui s' induf- 
fe a chiamar D. Paolo. Or che indizio può tire quella chia- 
mata in bocca di un nemico? 

Per fecondo la voce di coflui non ha forza alcuna, perchè pati- 
fee egli la forti Hiaia eccezione dell’ infamia , nafeente da' Tuoi 
delitti; qual cola lo rende incapace di fede , per riguardo ad 
altri contro cui elTo ha depolto . Nè vale il dire , che fiali 
convalidato il fuo detto col rimedio della Tortura . Imper- 
ciocché quella fpecie di fanazioue perde la lua efficacia, qua- 
lora il Rea fi ritrovi inquifito di altri delitti . Colluì prima di 
commetter l'omicidio della Donzella Maria Capocotta n'a- 
vea commetto un’ altro , e di piò ancora un furto ; laon- 
de colla Tortura non può dirli in lui purgata l’infamia. 
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Ed è ciò tanto vero che per quelli riguardi, e fpecialmente per 
lo punto dell' inimicizia, la Tua chiamata è Hata riputata di 
niun effetto dall' ifteflò Tribunale di Campagna, per rilpetto 
agl’ altri nominati da lui, cioè Francefco Tagliatatela , e Nic- 
cola Cacciapuoti . Codoro infatti con una illclTa fentenzafono 
Rati liberati, nè v'ha dubbio, che lamedefima eccezione dell’ 
inimicizia concorreva ancora tra elTi due rubricati, ed il Ri- 
fpo , ficcome fi rileva chiaramente dal Procedo , e vie* 
ne formalmente efpredo nel Monltus di amenduc (i) . Or 
come la (leda voce del Reo, per quelli fi reputa inedieace, 
c per D. Paolo eftkatidima? Per quelli mendace, c per coftui 
veridiera? Non fi niega,pcr altroché dal Fifco fiafi procurato 
di affaftellare altri indizj contro D. Paolo : ma fi è veduto 
baftantemente neH'efanic de' medefimi, che edi non fudidono 

J tunto; fia per difetto di pruova; fu per l'intrinfeca qualità 
oro . Di modo che non podono padar neppure per lonta- 
nidimi fofpetti ; giacché altro non fono in fodanza,per quan- 
to fi è dimodrato nel tenuto fquittinamento, che puri teme* 
rarj giudiz) . . 

Per terzo la Depofizionc di quello Reo non può formare indi- 
zio alcuno contro del Trenca, perchè ella è invcrifimile , e 
mendace per riguardo alla chiamata di lui. Invcrifimile co- 
fa in fatti egli è pur troppo , che D. Paolo Trenca lo avef- 
fe indotto all’ omicidio della Donzella Capocotta . Non fi 
rinviene cagione alcuna , da cui per propria padtone , o per 
proprio interede il D. Paolo fi fodè potuto muovere alla 

gravidìma fcelleratezza di quel delitto . Il voler dire, che 
il medefimo D. Paolo s avede potuto fpingere a tanto per 
lo fine di una femplice , e pura compiacenza inverfo il Pi- 
rozzi , è infodcnibile per tutti i rìfguardi ; perciocché non 

è podibile , che per una pura condì fccndenza fi com- 
metta un misfatto enorme . Si dimoftri dunque ov’ è 

quella obbligazione , che tanto dringer potea il Tren- 
ca col Pirozzi ì 11 Fifco non ha provato nulla di si 
fatta fpccie di drettezza , e di familiarità . E poi co- 
me fi puoi mai fupporre che il Pirozzi avetìe potuto av- 
valerfi del mezzo di D. Paolo Trenca, per aver 1 ' opera del 

Sica- ■ 

t ' . 

(i) Fel. 215. fot. 280. 
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Storie Rifpo , qualora egli il Pi rotai non avta per qoefla 
oofa affatto affano il mimmo bifogno del mezzo di D.Pao- 
io . Era egli il difpotico aaiico del Rifpo : 1* avta i empir* 
procerto , e per mezzo del fuo Fratello Prete 1' avea fatto 
accogliere io Benevento nella cafa di D. Vittoria Treno. A 
che andar cercando mezzi per aver quel lo, di cut poteva egli 
difponre in ogni tempo a fuo talento ? Da quelle rifleffioni 
fi-fcorge inverifimile al grado e (Iremo l' aterzione del Rifpo 
(fu ’1 punto d’ effer (lato indotto da D. Paolo Trenta a quell' 
omicidio. t ‘ .. 

Mendace ancora mani feda mente è 1’ altra aflerziot» del RHpo, 
d’effere (lato egli condotto dalTrenca in Averla, prima di efe- 
guir I’ omicidio . Pcrciochè egli dice ette il condufle nella 
Cafa patema , ed ivi lo tenne per ut) giorno chiufo dentro 
di un Baffo fftuato (otto il Portone . Laddove non era pof- 
fibile , che D. Paolo il conducete nella Cafa del Padre; par- 
chi in quel tempo era egli in fortiffìmi ditgufti , ed in gra- ') 
vi litigj col medcftmo : tanrocchc per quella cagiooe non con- 
vive va con lui .Si è veduto nell’efame de’preeedctwì indizj ,cbe nel 
mele di Maggio dell'anno tydj.era m piedi il gran piato traD. 
Paolo , ed il Padre nel Tribunale del S. R. C. , di cui In 
n' è efibito valido documento (t).Or di vantaggio fi aggi utv 
ga che quell' iftefla particolarità di quel litigio in 1' uno, 

« l'altro, fu ancora ben nota al Signor Commi Sano di Cam- 
pagna di quel tempo, e ne dovette ancora dar didimo con- 
to a S. M. , con una Tua Relaziono , ne' prìncipi del mcte di . 
Giugno dell'illeflo anno. 

Ed oltre poi a tutto ciò li dovrà riflettere ancora , che nel 
Portone di quella Casa, non vi i affitto alcun Baffo; per- 
locchè anche per qued’altro riguardo fi smentite# rotondamen- 
te 1’ alteratone del Rispo , che difte d‘ effer dato trattenuto 
in quell’ immaginato Baffo fotto il Portone della mentovata 
Cafa . ' 

Tutto il dippiò , che egli fiegue à dire in appreffo nella fua 
Dcpofuione , noe è meno inveriffmile , e mendace delle 
colie finora efaminate , ed in ogni paffo delle fue affer- 
ai coi 


(i) Fot. 
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aioni non altro s" incontra, che nunifefli mendaci ~ Può bi- 
ffare finalmente per una ri fatta dimortrazione il rifletterli 
ad una efienzial cireortanza , che da lui fi depone . Dice 
egli che nell' atto che $ avventi col Coltello alla mano 
contro la Donzella Capococta, le tirò due colpi di taglio in 
su la faccia : ed eflendofi quella porta a fuggire , egli ancor 
fece lo fteflo per ifcappar via. Dimodoché a tak'effettofi pofea 
formontare una esulta di legna, che (lava nel Cortile di quel- 
la Donzella, affin di potere in tal maniera fcavalcare il muro 
di quel -medefimo Cortile, ed ufcirfcne fuori . Ma giunto fopra 
la cennata Catarta di quelle legna, ritrovò quivi D.Paolo, il 
quale con una Pillola alla mano l'impofe che fi lode ritorna- 
to indietro ad uccidere la cconata Donzella, altrimenti a vedreb- 
be uccifo a lui in quei punto con quella Pillola. £ cori egli 
^licc , che ritornò ad aflalire la medefima , e le die col 
coltello un colpo di punta nella pancia . 

Or tutta quell' aflerzione fi fmentilce rotondamente dalla Depo- 
fizione della rtefla uccifa Maria Capocotta. Dice cortei , che 
l'empio Rìspo «Ila bella- prima, che le fi avventò contro, le 
tirò quel colpo mortale nella pancia. Chi mai non vede da 
tuttociò il mannello mendacio del Rifpo : c che quanti! 
egli ha aderito contro D.Paolo Trenca i tutto filfo, ed in- 
venuto da lui cosi , per vendicarli , e per isgravar fe rtef- 
fo , e far vedere , che fu forzato a quel crudele atten la- 
mento . 

Ma fopra a quel che fi è detto, anche per un'altra ragione la 
Depofizione di quello Reo non può fare indizio contro D.Pao- 
lo Trinca. La ragione è fondata fui principio, che la chia- 
mata di Ini non è verificata in niuna delle fue parti ; ma 
è tutta nuda, e lènza il minimo veftimento di pruova alcuna. 
Non vi cjdocumento veruno deH’aflerita venuta di lui con D.Paolo 
da Benevento in Averfa. Non vi t pruova della dimora, che 
egli dice aver fatta in Averfa nella Cafa del medefimo D. 
Paolo . Non colla nulla della andata in compagnia di D. 
Paolo da Averfa in Giugliano . Non è verificato il Man- 
dato , che egli aflèrilce eflèrlì a lui fatto in su Pillante del- 
1’ efecuzione : Non vi è pruova veruna in fontina di tutto il 
refio del fatto, per quello eh' egli parla di D.Paolo Trecca» 

e la fua chiamata ; laonde quello 


£' nuda adunque intieramente u tua cmamata; laonde qu 
folo rilguardamcnto ballerebbe a far che la chiamata medefima fi 
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rimanga lènza alcuna forza da poter formarle indizio contro il chi* > 
itiato.Orfi rifletta , che dovrk dirG qualora si aggiunga , che oltre 
all'elfer nuda una tal chiamata in tutte le lue parti, G rav- 
vi fa di vantaggio , inveri limile , e mendace nelle fue piti fu- 
/ianziali circodanze : e fatta inoltre da un nemico : fat- 
ta da uno, che va notato da graviflima infamia: e fatta per 
isgravar fe Hello fui maliziofo modello di dare k divedere , 
che egli fu tratto per inganno fino al luogo dell' omicidio , 
feoza Caper mai nulla di quello, che 6 era meditato di fare, 
e poi io quel luogo iHelfo venne forzato ad efeguira il bar • 
baro eccedo . Veramente quella vana lufinga di fcufar fé 
Hello', e 1* odio antecedentemente da lui contratto contro D. 
D. Paolo Trcnca, fono Hati i motivi, che l’hanno indotto 
a piantar fallàmente la chiamata di lui • Si cooGderi , fe in 
queHe circostanze la DepoGzione del SJspo podi formare U 
minimo indizio contro D, Paolo Trenca . 

L ’ E fa me degl’ iodizj del Fifco è gik compito. Baflantemen- 
te fe o' è veduta 1' infufliflenza : nè altro la meHieri che 
per queHo fi dica . Se non che innanzi di terminar la Scrit- 
tura fi fermi per pochi altri ifianti un fol paleggierò (guardo 
a quelli indizj che concorrono nella prefeate Cauta in favo 
re dell'incolpato. Egli è un giovinetto di appena lanute guan- 
ce, nobilmente educato fulle tracce degli illudri fuoi Maggio- 
ri . La buona educazione , e la diHinta nafeita, producono 
tempre un forte argomento di ottimi coHnmi . Tranne 
quei piccioli difettucci , de’ quali lo volle talora emen- 
dato il Padre ; niuna operazione di male egli ha latta noi 
brieve giro de’ fuoi anni . Sarebbe un peniàre contro tut- 
te fe regole del buon fendo , il volerlo credere divenuto 
peflimo tuttaflìeme , . coll' ordinare un barbaro aflaffinamento t 
e molto più fenza caufa . La maHima certa ella è che niu* 
no può tutto ad un tratto divenir malvaggio , fenza paflar 
per gradi da un vizio ad un altro . Non può negarfi adun- 
que , che s'i fatte riflclTioni contribuifcono di molto alla di- 
rti oftrazione dell’ innocenza di D. Paolo Trenca . Ma quando 
manca (Te ogni altro argomento , baflerebbe almeno per l’ac- 
certo di quefla veri th , la fola conGderazione fulla maniera 
come queflo infelice Giovanetto fu arrenato. Qualunque Reo 
dopo il ccmmcHo fallo ne rifente 1’ orrore : fe gli leggono 
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in volto gii effetti del turbamento interno della fui cofcien- 
za . Ma D. Paolo Trenca vede le turine de’ Birri girare per 
Ja Cittì di Averla, e non fugge. Sa che il Signor Commif- 
fario era quivi in un Tempio; e pur vi entra e fe gli fa da 
predo , e lo inchina , e lo complimenta . Efce quindi fuori , 
cd è impenfatamente fòrnrefo , ed arredato. Si vede afTai be- 
ne in quelle' operazioni il carattere dell'Uomo innocente ; poi- 
chi fe mai la cofcienza rimorduto 1' aveffe di quel fallo di 
cui viene incolpato, avrebbe egli certamente penfato, ed ope- 
rato miro altrimenti , con metterli in falvo da qualunque 
forprefa; e non farebbe mica andato da se Hello incontro ai 
lacci . • < i 

« •••••• . . . . . : 

r XOpo 1 ' efame di quelle cofe qual conto tener fi dee de' 
J pretiG indizj Falcali ? Si è gii veduto che per loro (ledi 
non fulfidono a patto alcuno : or quanto maggiormente riman- 
gono elG abbattuti e depredi dal contrailo de’ mentovati con- 
trari indizj a favore dell' inquifito ? E' una malfima innega- 
bile , che gli indizj del Fifco vanno a cadere , » perdono 
tutta la loro efficacia ; allorché fiano etili dagli altri indizj 
che concorrono a dinioiirare 1 ’ innocenza altrui . Si ritrae 
adunque indifpenfabilmenre da rotto ciò, che lì è detto, che 
gl’ indizj Dicali , anche per lo rifguardo di altri indizj contra- 
rj , non poffono in minima parte formar forza alcuna . 

Ecco finalmente in qual maniera dal concorfo di tante di- 
mofitazioni apertamente fi vede 1 ' innocenza di D. Paolo 
Trenca . Spera egli quindi Scuramente che la Reai .Camera 
di S. Chiara , debba rivocare il deaero contro lui protferiro 
dal Signor Commifiàrio della Campagna ; e redimirlo nella 
dntiera fua libertà , dopo un cosi pieno efattilTimo conofci- 
mento della calunniata innocenza di lui. 

i • Napoli a di a8. Giugno 1770. t - 

». i.c il 1 . «. 1 

. Antonio Golino . 
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